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LA MORTE DI VOLONTE. L'esordio sulle scene, la popolarità grazie ai western 
e la stagione del cinema civile di Petri, Rosi, Lizzani 

Ucciso da infarto 
Il corpo ritrovato 
In un hotel greco 
Il MIO ultimo personaggio, un 
regista cinematografico di . 
Belgrado alla ricerca degli archivi 
dei primi cineasti greci, sarebbe 
morto tra qualche settimana, alla 
(Ine del film. Ma Gian Maria 
Volonté, sul set, hi Grecia, per II 
nuovo film di Theo Anghelopulos, 
•Lo sguardo di Ulisse», è stato 
ritrovato cadavere alle 1145 della 
mattina di ieri. Probabilmente,. -
quando una cameriera ha ritrovato 
Il corpo In un bagno dell'albergo -
Lykos, a Fioraia, una località della 
Grecia nordorientale, l'attore era 
già morto da alcune ore. Secondo II 
primo resoconto della polizia, 
Volonté, che aveva 6 1 anni, è stato 
colpito probabilmente da un e 
attacco cardiaca Pur escludendo 
qualsiasi adone criminosa come 
causa otlla morte, gli agenti di 
polizia hanno comunque aperto ' 
un'Inchiesta e ordinato :.'•'•,, 
un'autopsia della salma che 
probabilmente avverrà nella 
giornata di oggi nell'ospedale di 
Florina. Solo uno o due giorni dopo 
sarà possibile II trasferimento In •/••' 
Italia. Il regista Anghelopulos, ;•-•: 
motto colpito dalla scomparsa -•' 
dell'attore, non ha rilasciato 
alcuna dichiarazione. Una pausa sul set del film -L'amante di Gramigna». Sotto, una scena di -Porte aperte- dì Gianni Amelio 

Gian Maria, il «mostro sacro» 
Un grande camaleonte. Ma anche un coautore dei film 
Un «mostro sacro». Mai definizione è stata più giusta per 
un attore. Anche se, in essa, il sostantivo prevaleva net
tamente sull'aggettivo: «mostro» di bravura, di immede
simazione, di scavo dei personaggi, anche i più imper
vi. Dagli esordi in teatro alla popolarità conquistata con 
i western di Sergio Leone, fino alla grande stagione del 
cinema civile di Petri, Rosi, Montaldo,1 Lizzani, Belloc
chio, la strepitosa camera di un antidivo irripetibile 

UGO CASIRAGHI 
sa Quando Indagine su un cittadi
no al di sopra di ogni sospetto vinse 
l'Oscar per il miglior film straniero 
dell'anno (1970), si capi subito 
che si trattava di un premio colletti
vo, cioè da assegnare idealmente a 
tutti coloro che vi avevano parteci
pato, dal cosceneggiatore Ugo Pir-
ro al musicista Ennio Momcone. Il 
regir.ta • Elio : Petri : lo ; riconobbe . 
espressamente. Ora, non c'è dub- \ 
bio che il più meritevole,. nella 
schiera dei collaboratori-coautori, 
fosse Gian Maria Volonté. senza la 
cui grinta, la cui untuosità, la cui 
schizofrenia nel ruolo del violento 
commissario di polizia assassino, il 
film stesso non sarebbe esistito. •.,-,; 

Gian Maria Volonté, di cui pian
giamo oggi la scomparsa, è stato 
un grandissimo attore, il protagoni-; 

sta insostituibile, anche e soprattut
to in parti ambigue e magari nega
tive, del cinema italiano civile degli 
anni Settanta, un vero e proprio 
«mostro sacro». Dove però il so
stantivo prevaleva largamente sul
l'aggettivo. Mostro di bravura, natu
ralmente, mostro di immedesima
zione e di mimesi, ma la cui «sacra
lità» egli avrebbe respinto. Attore 
moderno orgogliosamente schie-, 
rato a sinistra, e sincero partecipe 
delle vicende politiche, non rico
nosceva alcuna sacralità al proprio 
lavoro: non per sola modestia e ri
servatezza (erano rarissime le sue 
interviste), ma per intelligenza e 
per quella sua davvero «mostruosa» 
attitudine a mettersi nella pelle dei 
personaggi più impervi. : . . . j , ,,. 

Nato a Milano nel'33 
Al quartetto di divi della comme

dia all'italiana impersonati ancora 
da Sordi, Tognazzi, Manfredi e Ma-
stroianni, egli, di un decennio più 
giovane essendo nato a Milano nel ' 
1933, opponeva una personalità 
drammatica angolosa e febbrile, in 
certo senso «sopra le righe», carat
terizzata da una nevrosi esistenzia
le e da una passione ideologica, 
che gettava una luce singolarmen
te potente sui molti misteri della 
società nazionale. Poteva essere, 
con la stessa efficacia, il fantasioso 
interprete di figure emblematiche, 
oppure il «ricalco» di personaggi 
già appartenenti alla storia (quale 
Aldo Moro, su cui tornò due volte e 

sempre cori un aderenza fisica da 
mettere i brividi). Poteva imperso--, 

'.'• nare un capocronista del Corriere 
. della Sera (nel film di Bellocchio : 
Sballi il mostro in prima pagina) o 

•;• il direttore-padrone di un giornale 
' ispirato alla Repubblica (nel più re-
•"•cente Tre colonne in cronaca dei 
: fratelli Vanzina) con eguale talen-
'•-. to. Praticamente il suo ventaglio 
\ mimetico non aveva limiti. Né si 
: deve parlare : semplicemente di ; 
. imitazione, quanto di profili critici 

che, nei casi migliori, scavavano 
-molto a fondo, costringendo il 

' pubblico alla riflessione. Una in-
• cedibile galleria in movimento. : 
sorretta da un'ansia di veridicità 

. non : soltanto professionale, . ma 
pienamente artistica. " 

Con i personaggi da tragedia 
aveva già fatto le prove nel suo ap-

•• prendistato teatrale di fine anni 
• Cinquanta, di cui rimane nella me

moria degli spettatori anziani an
che una trascrizione televisiva (17-
dio/c dostoevskiano). Fu Un uomo 
da bruciare del 1962, il primo film 
dei fratelli Taviani (con i quali Vo-

; lonté tornerà anche in seguito), a 
preannunciame l'intensità cine
matografica, nei panni del sinda-

••• calist'a Salvatore Carnevale vittima 
'.. della mafia, ma anche del potere 
: politico e perfino, in una certa mi-
•'. sura. dell'incomprensione della si-
• nistra. -•'-'• 

Tuttavia si dovette al western al
l'italiana di Sergio Leone {Per un 
pugno di dollari e Per qualche dol
laro in più) la conquista della po
polarità in ruoli di bandito sghi-
gnazzante e protervo, nei quali l'at
tore, pur doppiato da Nando Gaz-

• zolo pervia di quella inconfondibi-
•• la «erre moscia», si calava con au

tentico gusto per la dilatazione 
; grottesca. Più tardi seguirono gii al-
! lucinanti ritratti «dal vero» di crimi

nali della cronaca nera (Svegliane 
uccidi e Banditi a Milano di Lizza-

; ni), mentre nel corroborante e spi-
- ritoso guerrigliero messicano del

l'eccellente Quièn sobe.'di Damia
ni, miserabile e feroce, pronto a 

'•'• vendersi e pur fedele in extremis 
alla rivoluzione, egli operava sul 

; doppio registro della commedia e 
. dell'epos con estrema versatilità. 

••• Altri exploit di vario genere sa
rebbero da ricordare, se non fossi

mo oppressi dall'angoscia. Ma è 
comunque con gli anni Settanta ; 
che Volonté attinge ai vertici del
l'arte sua. Protagonista fisso dei 
film di Elio Petri e di Francesco Ro
si, diventa l'interprete di punta e il : 

•: lucido portavoce degli sgomenti,'•' 
delle contraddizioni e dei segreti : 
della nostra comunità e del nostro 
sistema. Con Petri, oltre che del già ., 
citato Indagine col suo poliziotto ;• 
kafkiano, è il metallurgico «massifi- ; 
cato» in La classe operaia va in pa- ' 
radiso, che il benessere corrompe 
e travolge nella sua identità, e il ca- „ 

,. pò politico immerso negli esercizi • 
spirituali (ma non solo) di 7odo »'• 
modo. Con Rosi affronta tre carat- ' 
teri diversissimi: il leale tenente • 
della prima guerra mondiale in Uo
mini contro, il petroliere controcor- .; 
rcnte del Caso Mattei, il mafioso ri- :, 
spedito dall'America Lucky Lucia-

; no. ••..-., :•-•• .-.. - '...-«- -v./v.' ••.•-•-:-',', 
L'attualità, anche se non stretta- . 

mente temporale, è la cifra predi- :. 
letta dall'attore, come da Sciascia '-•• 
in letteratura. Per cui non sorpren
dono affatto le sue biografie stori- ; 
che, come Sacco e Vanzettic Cior- ;•• 
dono Bruno di Montaldo. le quali * 
sotto vesti più o meno remote pro
pongono temi egualmente scot
tanti. Anche il militante comunista 

: degli «anni di ferro», che si staglia 
nel Sospetto di Francesco Maselli. 6 

un carattere forte in cui Volonté si 
identifica con palese emozione. -

Era allora il più completo attore 
di cinema che si avesse in Italia, e 
del quale l'Italia poteva essere fie
ra. Ma non lo fu abbastanza. Tan-
t'è che anche lui dovette convin
cersi all'esilio. .••:,-., .:.',•',.':-

Un doloroso esilio -
In un primo tempo andò in Fran

cia per un film su Ben Barka e poi 
in Messico per Actas de Marusia del • 
cileno esule Miguel Littin, su uno 
sterminio di minatori effettuato agli 
inizi del secolo nonostante l'acca
nita battaglia del loro leader. Il de
cennio, così glorioso per lui, si con
cludeva praticamente all'estero. 
Alle origini di questa' sua «diaspo
ra» fu un po' il tramonto del cine
ma d'impegno, un po' influirono le 
esigenze ideali del suo mestiere e 
la sua severità nel perseguirle. Infi
ne una grave malattia lo obbligò a 
stare a lungo lontano dal set. Quel 
che conta è che anche in Europa 
Volonté seppe scegliere i registi 
migliori, come . il belga Delvaux 
(L'opera al nero) o gli svizzen 
Tanner e Goretta. E cosi gli capitò 
di calarsi anche nella biografia del
l'educatore elvetico Pestalozzi. E 
per Morte di Mario Ricci, centrato 
su un anziano e tormentato lavora
tore, ebbe finalmente nel 1983 la 
palma del miglior interprete al fe

stival di Cannes, cui avrebbe avuto 
diritto da chissà quanto tempo. 

Recentemente, era tornato a Cu
ba per Tirano Bandcras, ritratto al 
fulmicotone di un dittatore suda- • 
mericano follemente stravolto dal i 
potere. E stava girando, come già :-. 
Mastroianni, un film in Grecia con -
Anghelopoulos, Lo sguardo d'Ulis- :; 
se, accanto all'americano Harvey 
Keitel. Però, dopo tanto esilio, il ' 
suo desiderio più vivo era di rien
trare in patria, dove i suoi ultimi *•: 
film, curiosamente ispirati al «pri
mo amore» Sciascia (Porte aperte 
di Gianni Amelio e Una storia sem

plice di Emidio Greco), avevano ri
scosso un notevole successo an
che di pubblico, Adesso era inte
ressato a due progetti: dare una 

. mano a Peter Del Monte, che lo vo
leva nei panni di un uomo soffe
rente del morbo di Alzheimer (lo 
stesso che condusse a morte Rita 
Hayworth e che ha colpito Rea-

' gan); e aiutare un giovane, Gian
franco Giagni, che aveva affidato a 
lui il ruolo, principale nel giallo a 
sfondo politico Igiorni dell'avvoca
to Scalzi, dal romanzo di Nino Fila
ste. Non si riesce a capire come 
possano sostituirlo. •....- •-.;'.;.• 

Roma '65, a teatro 
con «fl Vicario» 
incappa nella censura 

AGGEO SAVIOLI 
ai II teatro era stato la prima vo
cazione di Gianmaria Volonté. Di
plomatosi, verso la fine degli Anni 
Cinquanta, all'Accademia, nazio
nale d'arte drammatica, lo trovia
mo, nella stagione '60-'61 - insie
me con Giancarlo Sbragia, Enrico 
Maria Salerno, Ivo Garrani e altri -, 
tra i partecipi di un'impresa gene
rosa e anticipatrice, pur se di breve 
durata (e, certo, non gradita al po
tere): diciamo della compagnia 
degli «Attori Associati», costituitasi 
con lo scopo dichiarato di propor
re al pubblico, stimolandone la ri
flessione, testi e spettacoli che ri
specchiassero temi di forte rilevan- . 
za civile e sociale. Non per nulla, ; 
ad inaugurare il cartellone fu Sacco 
e Vanzetti (autori Mino Roli e Lu
ciano Vincenzoni), un dramma-
documentario che riapriva dopo 
oltre trent'anni il caso dei due 

anarchici italiani assassinati, negli 
Stati Uniti, sulla sedia elettrica. 
L'assai giovane Volonté vi interpre
tava la parte di Nicola Sacco (quel
la di Bartolomeo Vanzetti essendo 
affidata a Garrani), con una inten
sità di adesione a quel personag
gio, umilmente eroico, che era frut
to di una scelta, a un tempo, artisti
ca e morale. Un decennio dopo, 
nel film di Giuliano Montaldo, gli 
sarebbe toccato il ruolo di Vanzet
ti, accanto a Riccardo Cucciolla-
Sacco. • .. • •••;•• , . . '•-; > •" 

Il cinema, intanto, lo aveva cat
turato. Ma ecco, nel febbraio 1965. 
ancora Volonté affrontare . sulla ' 
scena, adesso in veste di regista, un 
cimento meritorio quanto rischio
so: l'allestimento in Italia del Vica
rio, il lavoro teatrale del tedesco 
Rolf Hochhuth che ha suscitato, in 

Germania e altrove, enorme cla
more, poiché chiama in causa le 
connivenze della Chiesa cattolica,, 
in particolare di Pio XII, con il regi
me nazista, e le relative correspon
sabilità nei suoi delitti. . - . , , . . : , 

Uno spettacolo nudo e severo, 
collocato in una piccola sala «off» 
romana, il teatrino di via Belsiana 
(oggi scomparso), interpretato da .* 
un gruppo di attori giovani e ani
mosi, e smussato, anche, nelle sue ; 
punte più polemiche. L'intervento <; 
brutale della polizia bloccherà non -
la «prima», ma la stessa «generale», ' 
a inviti, della - rappresentazione 
(chi scrive aveva potuto assistere a 
una delle prove). Si invocheranno, 
da principio, ridicoli motivi di sicu- ; 
rezza o di ordine pubblico. Nei • 
giorni successivi, dinanzi alle vigo
rose proteste dell'Opposizione, e ' 
di una parte della stampa (l'Unità \ 
in prima fila). ci si appellerà a un : 
articolo del vecchio Concordato, * 

riguardante il rispetto dovuto al ca
rattere sacro della città di Roma. 
Cosi. // Vicario lo si potrà vedere, di 
sfuggita, qua e là per l'Italia, ma 
non nella capitale della nostra Re
pubblica. Da quell'episodio mos
se, in qualche misura, la battaglia 

, per la riforma delle relazioni tra 
ChiesaeStato. .-- .-• 

E anche di 11 venne la giusta fa
ma di Volonté artista «impegnato». 
Ma. nelle epoche più recenti, col 
teatro egli ebbe a che fare in pochi 
e poco memorabili casi. Da ricor
dare, però, l'originale messinscena 
da lui realizzata a Velletri. l'estate 
scorsa, nel cinquantenario del 
martirio subito dalla cittadina, in 

- una fase cruciale della guerra. Era 
. poi annunciato, da parecchi mesi, 
un ritorno «alla grande», purtroppo 

.. irrealizzato, con YEdipo a Colono 
di Sofocle, che Volonté avrebbe 
dovuto interpretare per la regia di 
Peter Stein. 

Testimonianze 

«Che genio, 
voleva fare 
Mamma Ebe» 
• ROMA. Sono in tanti, registi e 
colleghi, a ricordare Gian Maria 
Volonté. Anche chi non aveva mai 
lavorato con lui come Gabriele 
Salvatores: "Non so quante volte 
ho pensato di metterlo in un mio 
film, magari a forza, con Abatan-
tuono ne parlavamo sempre. Ave- . 
va inventato una scuola personale: 
cambiava sempre ma era sempre 
riconoscibile. E poi era uno degli 
attori più riservati mai esistiti», dice 
il regista di Mediterraneo. 

Francesco Maselli, invece, l'a
veva incrocialo per // sospetto nel 
1974. Ieri, da Lisbona, l'ha voluto 
ricordare con un fax arrivato nelle 
redazioni: «Non solo se ne va un 
pezzo grande, grandissimo del ci
nema italiano. Se ne va un pezzo 
della nostra cultura, se ne va un 
pezzo bello e alto della nostra sini
stra. E se ne va un grande artista. È 
terribile». Tutti insistono sulla dop
pia anima di Volonté. artista e poli
tico. Carlo Lizzani, per esempio, 
che con lui girò Svegliati e uccidi, 
Banditi a Milano e L'amante di Gra
migna. . «Aveva una personalità 
straordinaria, insostituibile. Aveva . 
la capacità di dare sempre qualco
sa di imprevedibile, -un arricchi
mento per il regista, perché sapeva 
mettere in luce aspetti sconosciu
ti». E poi. sull'impegno: «Negli ulti
mi anni era diventato meno appa
riscente, ma le sue convinzioni di 
democratico erano divenute addi
rittura più sicure, la sua adesione 
era tutta interiore». E poi rivela un 
particolare curioso, molto in linea 
con la versatilità dell'attore. «Gli 
avevo proposto un ruolo di contor
no in Mamma Ebe, lui mi chiese di 
rischiare e affidargli la parte della 
protagonista, per darle un ulteriore 
connotalo di ambiguità». .. 

Anche Emidio Greco usa il su
perlativo per descrivere l'interprete 
- straordinario, unico, meraviglio
so - del suo Una storia semplice. 
«Era difficile lavorare con lui, per
ché aveva una grandissima perso
nalità, quando affrontava un per
sonaggio si metteva completamen
te in discussione. Ma se ultima
mente c'erano poche proposte per 
Volonté nel cinema italiano, la col
pa era del livello piuttosto basso 
della nostra produzione». •-••• ••;-.! 

Paolo e Vittorio Tavlanl, invece, 
riflettono sulle circostanze della : 

morte. «L'uscita di scena di uno dei 
suoi tanti personaggi tragici e mi
steriosi, perché questa morte è tra
gica e misteriosa per tutti noi ci
neasti. È impossibile pensare il ci
nema italiano senza Gianmaria. 
Per noi che abbiamo cominciato 
insieme con Un uomo da bruciare, 
nostro primo titolo da registi e suo 
primo da protagonista, è ancora 
più dura». 

Era l'inizio degli anni sessanta. E 
al '68 data il breve incontro profes
sionale con Ugo Gregoretti per 
Apollon, documentario su una fab
brica occupata a cui Volonté si 
prestò come voce fuori campo. 
«Un contributo prezioso, e gratuito, 
che potava notevole pathos al 
film», dice il regista. E ricorda che 
l'entusiasmo con cui l'attore l'ac
compagnò alle proiezioni per stu
denti e operai confermava la sua 
passione politica, «forte anche se 
forse un po' ingenua». Sì rividero 
pochi anni fa, alla Mostra di Vene
zia: fu Gregoretti a consegnargli il 
Leone alla carriera. -Eravamo tutti • 
e due in smoking e ci veniva da ri
dere a vederci nei panni di due 
perbenisti in gran gala». 

Tra gli attori, Turi Ferro ha paro
le commosse. «Nel suo lavoro ave
va sposato l'anima e il cervello, i 
ruoli li viveva. L'impegno civile re
sta come ulteriore testimonianza 
dell'autenticità di una persona al 
tempo stesso schiva e ribelle. Insie
me interpretammo Un uomo da 
bruciare, lui nei panni del sindaca
lista, io del mafioso. Era incredibile 
vederlo, uomo del Nord, trasfor
marsi in un vero siciliano». Eccessi
vo e misuratissimo, freddo e pas
sionale, polente e fragile, secondo 
Stefania Sandrelli. Lavorarono in 
coppia con L'amante di Gramigna 
(lui protestava sul set porcile il 
pranzo delle maestranze era più 
scarso di quello degli attori) e 
quando lei vinse un premio al festi
val di San Sebastiano, lui le telefo
nò per complimentarsi: -lo sono 
più bravo di te ma tu sei una donna 
ed é giusto che premino te. Le 
donne sono migliori degli uomini». 


